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Mentre i. valorosi nostri fratelli; ai quali l’ età ele forze 
concedono di combattere per la patria e per la civiltà; danno 
il lero sangue perchè sieno raggiunti dallo Stato italiano, o 
per meglio dire riacquistati, quei confinì naturali, che furono 
| già segnati dalla saggia potenza di Roma, un geologo, a cui tale 
sorte-è negata, può ricercare come questi confini si sieno formati 
nell’ evoluzione orografica del sistema alpino, che in parte 
si continua nella penisola; e come questa si sia ridotta così 
stretta, così allungata, così varia, disseminata di vulcani dal- 
l’ Amiata al Vesuvio e più oltre, nella Calabria, simile alle 
Alpi; 6 come si -continui colla breve ma. antica interruzione 
dello Stretto nella Sicilia, dove all’ ossatura alpina si associano 
i terreni, dell'Appennino e della Barberia e ricompare gigantesca 
l’attività vulcanica. ' 

Non intendo di seguire attraverso i periodi terziari le 
vicende delle terre già emerse, che si sprofondarono ai due lati 
della penisola ed il prosciugarsi per sollevamento del mare, che 
lambiva l’Appennino a levante da Mondovì al golfo di Taranto, 
rispettando la massa del Gargano; poichè le idee dei geologi 
a questo riguardo sono assai disparàte e spesso inesatte. Piut- 
tosto accennerò al complicato e progressivo ampliamento dei 
bacini idrografici nel versante meridionale delle Alpi, poichè 


parmi che in tale fenomeno geologico sia quasi’ celato un: 


ammonimento riguardo alla prevalenza dell’ azione politica nelle 
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regioni a popolazione mista, che si allineano lungo il confine 

naturale alpino. Come i bacini si allargarono in corrispondenza 

alla prevalente forza erosiva delle correnti, intervenendo quei 

casi interessanti di cattura, che già compaiono nei trattati di 

geologia e di geografia, così la sorte delle popolazioni di con- * 
fine dipende dalla prevalenza in potere, in civiltà, in condizioni 

economiche ed amministrative delle nazioni confinanti. Non 

vorrei che tale similitudine fosse presa in un senso troppo 

generale. La cattura delle valli se molto frequente tra i bacini 

attigui, si è verificata assai più raramente lungo gli spartiacque; 

perchè le masse sopraelevate, delle quali questi sono i residui, 
si individuarono assai per tempo, si assottigliarono per l’ero- - 

sione atmosferica, torrenziale e glaciale nei loro nodi, nelle x 
vette e nei festoni che separano le convalli, ma per norma 
generale le selle scolpite tra quelle masse non si abbassarono 
di tanto da permettere delle catture comparabili, ad esempio, 
a quella evidentissima, che ha esercitato l’ Aterno tra le due 
masse del Sasso d’Italia e della Majella. Forse, per la massa 
del M. Bianco si è verificato qualcosa di consimile, come ve- 
dremo. Ne segue che il crinale delle Alpi in quasi tutta la 
sua estensione è di data molto antica e fu causato da quel 
primo modellamento allo scorcio del miocene, che i geologi al 
presente non possono precisare, incerti come sono dei movi- 
menti di massa, che intervennero dopo quel tempo. 

Si può affermare che il sollevamento pliocenico, pel versante 
meridionale delle Alpi, ha contribuito validamente a fissare 
l’idrografia mediante quel primo ordine di terrazzi, che per 
molte valli si combina abbastanza bene coll’ altitudine delle 
spiaggie plioceniche. Ma se discendiamo ai particolari e vediamo 
queste spiagge arrestarsi di botto alla sponda destra del Garda 
dopo aver offerta una breve interruzione in corrispondenza 
della regione collinesca briantea, per ricomparire con una sola 
località ora nota a Cornuda nel Trevigiano, e poi cessare per 
tutto il Friuli, per l’ Istria e per la Dalmazia; se consideriamo 
d’altra parte la varia profondità, alla quale i pozzi artesiani 
della valle padana raggiungono il pliocene marino od anche non 
lo raggiungono, benchè spinti oltre i 200 m., ci troviamo molto 
imbarazzati nel definire le modalità di questo sollevamento po- 
spliocenico e più ancora nello stabilire come esso abbia potuto 
influire sullo schema della rete idrografica del versante italiano 
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delle Alpi. Anche se questo sollevamento non fosse avvenuto, 
come pare il caso del versante settentrionale ed occidentale di 
questa catena, non molto diverso sarebbe stato il fenomeno del- 
l'affondamento delle valli per l'erosione alternata delle correnti 
acquee e dei ghiacciaj. A questo proposito sarebbe interessantis- 
simo un confronto tra i sistemi dei terrazzi orografici sui due 
versanti, tenendo calcolo dei dati che risultano dagli studi sui 
bacini insubrici e su quello del Garda del prof. Gaetano Rove- 
reto e del dott. Plinio Patrini. È intuitivo però che se fosse 
. mancato il sollevamento pospliocenico, i terrazzi delle nostre 
vallate sarebbero convergenti a valle, combinandosi ciascuno 
con un proprio sistema di conoidi di deiezione. 

Solo per eccezione quindi lo spartiacque principale fu 
lentamente spostato, mano mano che si arretravano alcune valli 
in varia misura sui due versanti; ed è notorio come talora sia 
avvenuto che fossero da un bacino più rapidamente allargatosi 
catturate le acque, che prima fluivano per il versante opposto. 
Citerò alcuni esempi tra i più noti: 

Al bacino superiore dell’Inn manca il circo d’ origine, che 
sì trova a ponente del passo del Maloia (1817) tra Vicosoprano 
e Cartasegna; le acque, che prima scendevano verso il Mar 
Nero, ora arrivano al Po per la valle della Mera e per l’Adda. 

Le origini dell’ Adige in val Venosta furono del pari ar- 
retrate verso nord ed i confluenti del laghetto di Reschen 
(1490) sopra Malesio finirono ad essere richiamati a sud, mentre 
prima mandavano le acque per lo Stillebach nell’Inn. 

All’origine dell’ Isarco, la cattura esercitata a nord di 
Sterzing dalla valle di Flers ne sottrasse le acque alla valle 
di Wipp e quindi all’Inn; altrettanto avvenne della valle della 
Rienz, che per la sella di Toblach (1208) confluiva colle prime 
origini della Drava. 

Nel gruppo delle carniche, troviamo il tratto superiore della 
valle del Fella, dalla sella di Saifnitz (800) a Pontebba assai 
piano e che riceve da ovest e da nord-ovest le valli Studena 
e Pontebbana; probabilmente questo tratto di valle corrisponde 
ad un antico confluente della Gail, catturato dal Fella, che più 
sotto, da Pontebba a Chiusaforte, attraversa una stretta gola 
coll’alveo assai inclinato. 

Se poi consideriamo il più elevato gruppo alpino del M. 
Bianco, del quale la sopraelevazione devesi almeno in parte 
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alla prevalente compattezza delle rocce che lo costituiscono in 
confronto colla massa scistosa che delimita quel gruppo a sud- 
est, troviamo che le due selle del Ferret (2489) e del Colle 
della Seigne (2512) rappresentano gli scaricatori antichi della 
depressione di Entreves, catturata in seguito dalla Dora; forse, 
parte delle acque di quel bacino si scaricava verso nord nel 
Rodano per la valle della Dranse e verso sud nell’Isér per il 
Piccolo S. Bernardo (2188). 

Ma il fenomeno più interessante, a mio avviso, avveniva 
al confine orientale per l'evoluzione della valle del Recca. È 
notorio come questo fiume, nato alle falde meridionali del M. 
Nevoso (1796), a nord di Fiume, scorra per circa 36 Km. in 
direzione di nord-ovest, sino alla grotta di S. Canziano (426), 
nella quale esso sì inabissa e le sue acque ricompaiono, almeno 
in parte, alle fonti del Timavo presso Monfalcone,'quasi al 
livello marino, dopo chissà quale giro sotterraneo. Questo ina- 
bissarsi delle correnti di quella regione, quando, dopo aver 
attraversato una valle scolpita nelle arenarie, esse vengono ad 
urtare contro un affioramento di calcare, come è il caso del 
Recca alla grotta di S. Canziano, è un fatto assai comune, che 
si avvera per molti torrenti nella stessa sinclinale eocenica 
percorsa dal fiume Recca, dove incontrano l’orlo rivolto a nord- 
ovest dell’altipiano dei Cicci nei dintorni di Bresovizza, Materia, 
Gradische, Ruschitza. Castelnuovo, S. Stefano, Starada e Malu- 
berze. Questo fatto si ripete nell’Istria mediana per la Foiba 
di Pisino, la quale però trova la sua continuazione orografica, » 
se non idrografica, nella Draga di Antignana e quindi nel 
fyord di Leme, nonchè nei corsi d’acqua, che, attraversate le 
arenarie, trovano il calcare tra i torrenti Brazzana e Drogogna, a 
levante di Buie. Una non grande differenza di erodibilità tra 
le arenarie e le argille eoceniche ed i sottoposti calcari num- 
mulitici e cretacei causa per tal modo una irregolarità orogra- 
fica ed idrografica degna del massimo interesse. Limitandomi 
alla valle del Recca, in quanto il versante nord-est di essa 
segna il confine naturale col suo crinale svolgentesi sull’ alti- 
piano carsico dei M. Albii a sud di Adelsberg, osservo che 
nella prima fase di modellamento di questa valle del Recca 
molto probabilmente l'erosione delle correnti acquee avveniva 
secondo la depressione seguita dalla ferrovia presso S. Peter, 
che poi procede a nord verso Adelsberg (548), ponendo in 
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comunicazione il versante adriatico col versante della Sava, 
dove stagnava la palus lugea nei dintorni dell’attuale Planina. 
Il modellamento carsico, esercitatosi per opera delle acque che 
sparivano nel sottosuolo, dovea di necessità, nella maggior parte 


dei casi, disturbare il modellamento esercitato dalle correnti; 


epperò tanto nell’accennato altipiano dei M. Albii, che tocca 
l'altitudine di 1268 m a sud di Adelsberg, come gli altipiani 
di Piro e di Tarnova, che*seguono a nord-ovest ad altitudini 
di poco smaggiori, toccando al Mersavecz la quota di m. 1861, 
la idrografia è molto incerta; non tanto però da non serbare 
in quel bellissimo solco della valle "di Chiampovanò la traccia 
di un antico passaggio delle acque sdell’alta valle dell’ Idria 
nella valle dell’Isonzo, non già per Tolmino, ma poco sopra 
Gorizia; fornendo così un bellissimo esempio di una valle ri- 
masta sospesa per deviazione e per sopraerosione, esercitata 
dal recipiente. 

Se poi noi vogliamo indagare l’ evoluzione orografica della 
valle del Vipacco, che sbocca in quella dell’ Isonzo presso 
Gorizia e che le legioni romane percorsero lungo la Via Po- 
stumia, avente la sua @r@ di confine ad Pirum, l’attuale Vipacco, 
vediamo che la continuazione di quel solco si trova in una 
depressione evidentissima, seguita dalla strada da Rudane a 
Lubiana superiore: antica via, che i Romani avevano difesa con 
un campo trincerato esterno, al grande vallo, che presso al 
confine attuale correva continuo da Vipacco per S. Pietro sino 
a Fiume. Anche in questo caso rimaniamo incerti se per questa 
depressione le acque scorressero verso la Sava o verso l’Isonzo; 
è però certo che l’altra depressione più a sud, che conduce da 
Adelsberg a Vipacco per Prevald, è dovuta sicuramente ad un 
confluente del Vipacco, il quale quivi col suo bacino idrografico 
ha intaccato lo spartiacque in corrispondenza del passo di 
Adelsberg. Se noi quindi completiamo in quella regione cal- 
care l’attuale idrografia, resa ora così stremata dalla disper- 
sione delle acque nel suolo calcare, colle depressioni che si 
trovano alla testa dell’attuale valle del Vipacco, veniamo a 
stabilire la giusta posizione del confine naturale, sebbene quella 
regione a tipo carsico sia per la sua stessa natura destituita di 
quei chiari caratteri orografici, che segnano nella cerchia alpina 
i confini naturali dell’Italia. 
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La sapienza romana mediante l’accennato vallo e con altro 
più orientale, che si svolgeva da Longatico (Unterloisch) al Ca- 
strum Catalanum (Catalanenberg , aveva provveduto alla difesa 
di quei passi, contrastando per alcuni secoli le invasioni delle 
orde barbariche. Per quanto questo confine orientale in regione 
carsica sia meno chiaramente distinto, in confronto dello spar- 
tiacque tra la Sava ed i confluenti dell’ alto Isonzo, per poco 
che si esamini la rete idrografica, completata da quelle depres- 


sioni, che furono scavate quando le precipitazioni acquee del- 


l'epoca diluviale erano senza confronto più abbondanti che al 
presente, la plastica orografica viene ad essere precisata; e te- 
nendo esatto calcolo dell’ andamento delle isoipse sugli altipiani 
sì perviene a delimitare un confine non meno preciso e noti 
meno esatto che nel resto della cerchia alpina; confermando il 
fatto generale che il fenomeno erosivo, esercitato dalle acque, 
anche prescindendo dall'erosione glaciale, deve considerarsi 
come il primo fattore nella formazione dei confini naturali. 


